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Abstract
Il contributo esplora i paesaggi estrattivi come campi di sperimentazione progettuale, alla luce 
delle sfide poste dalla crisi climatica e dalla transizione energetica. L’estrazione viene interpretata 
non solo come pratica economica, ma come processo territoriale capace di generare nuove morfo-
logie, suoli e infrastrutture. Due casi studio – il Sulcis-Iglesiente in Sardegna e le Alpi – o�rono un 
confronto tra eredità minerarie e nuove concessioni, mettendo in evidenza le tensioni tra tutela, 
sfruttamento e giustizia ambientale. Nel primo, i suoli tecnici derivati dagli scarti industriali ven-
gono indagati come spessori vivi e occasioni di antropo-pedogenesi; nei contesti alpini, il ritorno 
dell’attività mineraria sollecita riflessioni su ciclicità, decrescita e scenari adattivi. L’obiettivo è de-
lineare un atlante operativo che superi la logica del restauro, assumendo instabilità e trasforma-
zione come condizioni progettuali per immaginare nuove forme di abitabilità territoriale.

The contribution explores extractive landscapes as fields of design experimentation in the context 
of climate crisis and energy transition. Extraction is interpreted not only as an economic practice but 
as a territorial process capable of generating new morphologies, soils, and infrastructures. Two case 
studies – the Sulcis-Iglesiente in Sardinia and the Alps – provide a comparison between mining lega-
cies and new concessions, highlighting tensions between protection, exploitation, and environmen-
tal justice. In Sardinia, technical soils produced by industrial waste are investigated as living layers 
and opportunities for anthropo-pedogenesis; in the Alps, the return of mining activities prompts re-
flections on cyclicity, degrowth, and adaptive scenarios. The aim is to outline an operational atlas 
that overcomes the logic of restoration, embracing instability and transformation as design condi-
tions to imagine new forms of territorial inhabitation.
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Il contributo si inserisce nel dibattito contempora-

neo sui paesaggi estrattivi, a�rontato da prospet-

tive disciplinari diverse e oggi reso ancora più urgen-

te dal combinarsi di crisi climatica, transizione ener-

getica e nuove direttive europee sulle materie pri-

me critiche (Fig.1). La nozione di ‘paesaggi estesi’ è 

qui assunta come chiave interpretativa per legge-

re i territori estrattivi al di là di una concezione del 

progetto localizzata e puntuale. L’estensione non 

riguarda soltanto la dimensione spaziale, ma inve-

ste anche le temporalità, le filiere materiali e le re-

lazioni socio-ecologiche che attraversano i paesag-

gi dell’estrazione. Seguendo Hutton (2019), il pae-

saggio può essere inteso come un sistema esteso di 

relazioni, in cui i processi materiali e infrastrutturali 

eccedono i confini amministrativi e morfologici tra-

dizionali. Egli invita a leggere tali configurazioni co-

me esiti di interazioni multiscalari e trans-tempora-

li, in cui natura, tecnica e politica risultano profonda-

mente intrecciate (Gandy, 2022). In questa prospet-

tiva, i paesaggi estrattivi non sono spazi isolati o re-

siduali, ma parti di sistemi territoriali più ampi, nei 

quali l’estrazione produce e�etti di�eriti, dislocati 

e persistenti nel tempo. ‘L’estensione’ diventa così 

una categoria operativa per comprendere come le 

trasformazioni indotte dall’attività mineraria si di-

stribuiscano tra locale e globale, tra sito e filiera, tra 

presente operativo e futuri possibili.

L’assunto teorico di partenza considera l’estrazio-

ne non soltanto come attività economica ma come 

processo territoriale complesso, capace di ridefinire 

nel tempo spessori, morfologie e funzioni del pae-

saggio. In questa prospettiva il progetto di paesag-

gio non può ridursi a un dispositivo di restauro, ben-

sì deve porsi come strumento di interrogazione ra-

dicale sul futuro dei territori, adottando una lente 

decoloniale (Escobar, 2006) e attenta alle dinami-

che socio-ecologiche che attraversano lo spazio. Il 

quadro teorico fa riferimento alle riflessioni sull’An-

tropocene, inteso non solo come condizione plane-

taria ma anche come provocazione epistemologica 

che destabilizza categorie consolidate di pensiero 

e di progetto (Latour, 2017; Haraway, 2016). Il terri-

torio non è un dato neutrale ma il risultato di stori-

che razionalizzazioni, regimi infrastrutturali e scel-

te politiche, un prodotto dinamico che si configura 

come costruzione sociale e materiale (Corboz, 1985). 

L’Antropocene, definito come nuova era geologica 

dall’impatto umano sul clima e sull’ambiente (Crut-

zen, 2006), evidenzia come i processi antropici ab-

biano assunto un ruolo morfogenico predominante, 

modificando radicalmente gli ecosistemi (Dryzek, 

1987). Di fronte a tale scenario, la disciplina del pa-

esaggio è chiamata a ripensarsi come pratica situa-

ta nell’incertezza (Branzi, 2006), capace di assume-

re l’indeterminazione e l’ambiguità non come limi-
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ti, bensì come condizioni progettuali (Ingold, 2011).

All’interno delle dinamiche della globalizzazio-

ne, i paesaggi estrattivi si configurano come ope-

rational landscapes funzionali a reti di produzio-

ne e consumo che si estendono su scala planeta-

ria (Brenner, 2014). Questi spazi, apparentemente 

marginali, sostengono l’urbanizzazione contempo-

ranea e, al tempo stesso, ne rivelano le contraddi-

zioni, riproducendo disuguaglianze socio-ecologi-

che e processi di marginalizzazione (Harvey, 1989; 

Davis, 2006). In essi si manifesta la tensione tra la 

logica capitalista della produzione dello spazio (Le-

febvre, 1974) e la ricerca di modelli alternativi di ge-

stione delle risorse, legati alla dimensione dei com-

mons (Ostrom, 1990) e alla giustizia ambientale 

(Keucheyan, 2019). In questo quadro metodologico, 

il progetto di paesaggio è inteso come strumento 

critico capace di attraversare temporalità multiple, 

di leggere gli scarti e i residui non come rifiuti, ma 

come materiali generativi, e di costruire scenari che 

non occultino la radicalità della crisi socio-ecologi-

ca, ma la assumano come punto di partenza. I risul-

tati attesi consistono nell’elaborazione di nuove ca-

tegorie interpretative e operative, in grado di tra-

sformare i paesaggi estrattivi in campi di sperimen-

tazione per una stagione progettuale capace di co-

niugare giustizia ambientale, transizione ecologica 

e nuove forme di abitabilità.

Fig. 1 – Potenziali siti estrattivi per l’estrazione di Critical Raw Materials, a scala nazionale (elaborazione degli autori).
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Dispositivo operativo

La metodologia adottata combina un lavoro di map-

patura quantitativa e qualitativa dei siti estrattivi e 

di altre fonti statistiche con due casi di studio ap-

profonditi: il Sulcis-Iglesiente in Sardegna e le aree 

alpine interessate da nuove concessioni minera-

rie (Fig.2). Su questa base, l’approccio si sviluppa in 

chiave comparativa e multiscalare, intrecciando car-

tografie, osservazioni dirette e la lettura critica dei 

processi di trasformazione. 

In Sardegna, l’indagine si concentra sul lascito mi-

nerario del Sulcis, interpretato come ‘spessore tec-

nico’ prodotto da bacini di decantazione, manufat-

ti e suoli antropogenici, in cui la stratificazione pro-

duttiva diventa occasione di sperimentazione pro-

gettuale. Nelle Alpi, invece, l’attenzione si rivolge al 

ritorno dell’estrazione in contesti ipertutelati, inter-

rogando la possibilità di immaginare layout tempo-

ranei capaci di coesistere con economie locali e for-

me di fruizione lenta del territorio. Lo scopo non è 

produrre un quadro meramente descrittivo, ma de-

lineare un atlante operativo che restituisca la plu-

ralità dei paesaggi estrattivi e permetta di testare 

scenari progettuali fondati sulla temporalità, sugli 

scarti e sulla trasformabilità dei territori.

I risultati attesi riguardano la possibilità di reinter-

pretare i paesaggi estrattivi come infrastrutture 

ecologiche e sociali, in cui suoli tecnici, scarti e ma-

nufatti non siano considerati un’eredità da rimuo-

vere, bensì elementi generativi. Seguendo la pro-

spettiva del landscape urbanism (Waldheim, 2006), 

il paesaggio non è cornice estetica o supporto passi-

vo, ma un dispositivo operativo capace di organizza-

re funzioni ecologiche, sociali e produttive in conte-

sti segnati da instabilità e trasformazione.

Questa lettura permette di riconoscere nei lasci-

ti una potenzialità progettuale che va oltre la logi-

ca del restauro e apre a scenari di metamorfosi. Nei 

territori sardi i suoli minerari diventano laborato-

rio di antropo-pedogenesi e sperimentazione eco-

logica, mentre nelle Alpi le infrastrutture estrattive 

possono essere ripensate come layout reversibili1.

Metamorfosi di uno spessore tecnico

Il Sulcis-Iglesiente rappresenta uno dei più estesi e 

stratificati distretti estrattivi europei. Qui le attivi-

tà minerarie hanno prodotto una trasformazione ra-

dicale del paesaggio, incidendo tanto sulle forme in-

sediative e infrastrutturali quanto sulla qualità dei 

suoli e delle acque (Peghin, 2016). La dismissione 

degli impianti ha lasciato in eredità un arcipelago di 

siti e manufatti che oggi si presenta come un pae-

saggio frammentato, costellato da ruderi industria-

li, terrazzamenti, bacini di decantazione, discariche 

e dighe di sterili. 

Fig. 2 – Le due aree interessate da nuove concessioni nell’area alpina piemontese e, a destra, i depositi del Sulcis-Iglesiente
(elaborazione degli autori).
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Questa condizione, che a lungo è stata letta in ter-

mini di degrado e abbandono (Bachis, 2017), può 

invece essere interpretata come la formazione di 

uno spessore: una nuova stratificazione del suolo, 

generata dall’accumulo di scarti e sedimenti mine-

rari, che modifica i processi pedogenetici e apre al-

la possibilità di una loro rigenerazione. I suoli arti-

ficiali prodotti dai cicli di estrazione e trattamento 

dei minerali e per il supporto stesso di queste ope-

razioni, pur caratterizzati da livelli elevati di conta-

minazione, o�rono supporto a specie vegetali pio-

niere (Boi et al. 2025). La loro instabilità chimica e 

morfologica non li esclude da processi di rielabora-

zione ecologica, ma ne rende anzi urgente una pre-

sa in carico progettuale (Levin et al., 2017). In que-

sto senso, il paesaggio minerario del Sulcis-Igle-

siente può essere inteso come un palinsesto tec-

nico, nel quale le eredità della produzione si so-

vrappongono a dinamiche di erosione, vegetazio-

ne spontanea e riuso parziale dei manufatti (Simo-

ni, 2024).

Proprio a partire da questa condizione, diventa evi-

dente come l’azione umana si configuri ormai co-

me un fattore pedogenico di prima grandezza (Du-

dal, 2004). Le grandi masse di materiali di risulta, 

le superfici di deposito e i bacini di contenimento 

non si limitano a testimoniare una stagione indu-

striale, ma attivano processi che generano nuo-

ve forme di suolo. È in questo senso che possiamo 

parlare di antropo-pedogenesi: la capacità dell’agi-

re umano di trasformarsi in agente di formazione 

del suolo (Meulemans, 2020). I depositi minerari, 

nel momento in cui entrano in contatto con piogge, 

venti, erosione e colonizzazioni vegetali, avviano 

un percorso di metamorfosi che porta alla nascita 

di spessori vivi, capaci di ospitare dinamiche ecolo-

giche e nuove comunità biologiche. Non si tratta di 

un semplice ritorno all’equilibrio naturale, ma della 

costruzione di una condizione inedita, in cui tecni-

ca e natura si intrecciano dando origine a paesaggi 

ibridi (Girot, 2005).

Laboratorio di antropo-pedogenesi

Il caso della diga fanghi di Seruci (Fig.3) rende espli-

cita questa dinamica. Costruita per contenere i resi-

dui del processo di lavaggio del carbone, è rimasta 

vuota e inattiva dopo la chiusura degli impianti, tra-

sformandosi in un massiccio sterile che segna pro-

fondamente l’orizzonte. Nel tempo, però, la colo-

nizzazione vegetale ha iniziato a ridisegnarne i pen-

dii, consolidando le superfici più stabili e dando vita 

a un biotopo inatteso. Erbe e arbusti hanno trovato 

spazio in un contesto inizialmente ostile, avviando 

un ciclo ecologico che restituisce valore ambienta-

le a un manufatto tecnico. Oggi, la sua demolizione, 

nel tentativo di ripristinare un paesaggio originario, 

ha cancellato sia la memoria industriale accumula-

ta in quella infrastruttura, sia i processi naturali che 

vi si stavano instaurando. Seruci mostra chiaramen-

te come le modellazioni artificiali possano diventare 

matrici ecologiche, capaci di produrre nuovo suolo.

Un secondo esempio è la miniera di Nuraxi Figus, 

dove sono in corso sperimentazioni di recupero delle 

superfici dei carbonili. Qui, la movimentazione del-

lo strato superficiale e l’addizione di compost han-

no accelerato la formazione di un substrato fertile, 

favorendo l’insediamento di comunità vegetali me-

diterranee. Non si tratta di un’operazione che mira a 

restituire un suolo primario, ma di un intervento che 

dialoga con i processi pedogenetici, li accompagna 

e ne indirizza gli esiti. Nuraxi Figus evidenzia come 

i suoli minerari possano essere trattati non solo co-

me problema da bonificare, ma come risorsa.

Questi casi rendono evidente che i paesaggi minera-

ri del Sulcis non sono soltanto un’eredità problema-

tica. L’orografia complessa di dighe e discariche in-

teragisce con i flussi d’acqua, genera ristagni e accu-

muli, ospita biotopi e nuovi spessori di suolo. Ciò che 

appariva sterile si rivela capace di trasformarsi in 

spessore vivo, mettendo in luce la necessità di uno 

sguardo capace di leggere questi depositi come spa-

zi da accompagnare nei loro processi di metamor-

fosi. La fragilità e la non rinnovabilità del suolo non 
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tolgono forza a questa visione, anzi, rendono urgen-

te l’elaborazione di strumenti progettuali in grado di 

interagire con i tempi lunghi della pedogenesi (Pele-

man et al., 2022).

In questa prospettiva, il Sulcis-Iglesiente può esse-

re letto come un laboratorio di antropo-pedogene-

si perché qui il tempo ha lavorato alla ridefinizione 

di quelli che erano originariamente spessori tecnici 

al servizio dei processi estrattivi. Una volta dismes-

si, sono entrati in relazione con gli agenti naturali, 

diventando progressivamente supporto di bioto-

pi, di colonizzazioni vegetali e di nuovi cicli ecologi-

ci (Fig.5). È nel lungo periodo che questi manufat-

ti hanno smesso di essere soltanto infrastrutture 

produttive, trasformandosi in spessori vivi, capaci di 

ospitare forme di suolo e di paesaggio inattese.

Proprio questa trasformazione mette in evidenza 

l’assenza del progetto di paesaggio nei casi osser-

vati. Nel caso della diga fanghi di Seruci, è manca-

to un progetto capace di riconoscere insieme la mo-

numentalità dell’opera tecnica e i processi ecologici 

in atto, riducendo l’intervento a una logica di rimo-

zione che ha interrotto una metamorfosi già avvia-

ta. A Nuraxi Figus, al contrario, le operazioni di ripri-

stino si configurano come pratiche eminentemente 

tecniche, orientate all’innovazione dei processi e al 

contenimento dei costi, senza che la formazione del 

suolo diventi occasione per la costruzione consape-

vole di un nuovo paesaggio.

È a partire da questo scarto tra trasformazioni in at-

to e assenza di progetto che emerge la necessità di 

leggere i processi di antropo-pedogenesi e di inserir-

li in una traiettoria di metamorfosi territoriale. Nel 

Sulcis, tale necessità si manifesta ex post, a valle 

Fig. 3 – Seruci 2022 (foto degli autori).
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della dismissione, quando il tempo e gli agenti na-

turali hanno già iniziato a ridefinire gli spessori tec-

nici prodotti dall’estrazione. Tuttavia, proprio l’os-

servazione di questi processi rende esplicito come 

un simile approccio non possa rimanere confinato 

alla fase post-estrattiva.

Se gli spessori tecnici generati dall’estrazione diven-

tano nel tempo supporto di biotopi e nuovi cicli pe-

dogenetici, allora i processi di antropo-pedogene-

si e gli stessi cicli estrattivi che li producono dovreb-

bero essere assunti fin dall’inizio come parte di una 

più ampia metamorfosi territoriale. Questo impli-

ca la necessità di integrare un progetto di paesag-

gio già durante le fasi estrattive, capace di lavora-

re sugli spessori tecnici come materiali vivi, di assu-

mere il tempo come risorsa progettuale e il suolo co-

me processo. 

In questa direzione, i nuovi cicli estrattivi in ambi-

to alpino, analizzati nel paragrafo seguente, o�rono 

un terreno privilegiato per interrogare il progetto co-

me strumento anticipatore, non più solo riparativo, 

delle trasformazioni indotte dall’estrazione.

Back to Mining?

Le Alpi rappresentano oggi uno dei campi più con-

troversi e stimolanti per indagare il rapporto tra 

estrazione e paesaggio. In un contesto segnato 

dalla transizione ecologica e dalla crescente do-

manda di materie prime critiche, questi territori, 

storicamente percepiti come luoghi di margine o 

di riserva naturale, tornano al centro delle atten-

zioni politiche ed economiche. La domanda che ac-

compagna questa indagine può essere sintetizza-

ta nell’interrogativo Back to mining? che non è sol-

tanto il ritorno materiale di pratiche estrattive, ma 

l’occasione per mettere in discussione i paradigmi 

attraverso i quali comprendiamo e progettiamo i 

territori alpini.

Le Alpi sono state a lungo narrate come paesag-

gio naturale, sublime e incontaminato, ma ogni lo-

ro spazio è il risultato di processi antropici di lun-

ga durata: infrastrutture idroelettriche, cave e mi-

niere, tracciati viari e turistici hanno stratificato un 

territorio profondamente plasmato dall’uomo. Le 

nuove concessioni minerarie mostrano con chia-

rezza come la transizione energetica stia riattivan-

do logiche estrattive in contesti protetti. Questi 

territori diventano allora laboratorio di contraddi-

zioni (Tooze, 2022): da un lato la retorica della sal-

vaguardia, dall’altro la spinta a una nuova stagio-

ne di sfruttamento, giustificata dal bisogno di ga-

rantire approvvigionamenti strategici per la green 

economy. Il quadro territoriale mette in luce una 

tensione tra la fragilità socio-demografica delle 

comunità alpine e l’impatto sistemico delle nuo-

ve estrazioni. Le aree interne sono spesso carat-

terizzate da spopolamento, invecchiamento e pre-

carietà economica, condizioni che rendono il ritor-

no dell’attività mineraria una promessa di investi-

menti ma anche un rischio di ulteriore marginaliz-

zazione. L’estrazione produce paesaggi operativi 

che rispondono a logiche globali di approvvigiona-

mento ma raramente restituiscono valore alle po-

polazioni locali. In questo senso, le Alpi si configu-

rano come hinterland globali (Harvey, 1989), al ser-

vizio di economie distanti, mentre i territori che le 

ospitano si trovano a negoziare tra tutela ambien-

tale, opportunità economiche e giustizia sociale.

Il paesaggio alpino diventa allora uno spazio di ri-

flessione critica. I resti delle infrastrutture estrat-

tive del passato non sono soltanto tracce da re-

staurare o bonificare, ma anche dispositivi che 

possono essere reinterpretati come elementi ge-

nerativi di nuove ecologie (Waldheim, 2006). Que-

sta prospettiva richiede di assumere i cicli mine-

rari come processi temporali e reversibili, inscritti 

in stratificazioni che il progetto può rendere leggi-

bili e produttive. Lontano dall’idea di un ritorno a 

uno ‘stato originario’, il paesaggio alpino può esse-

re compreso come un tessuto dinamico, in cui l’e-

strazione e i suoi residui aprono scenari inediti di 

convivenza tra processi ecologici e pratiche sociali. 
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Nuovi paesaggi estrattivi alpini

Il caso alpino analizzato si colloca nell’arco alpino oc-

cidentale italiano e interessa in particolare le Valli di 

Lanzo, la Valsesia e la Val d’Ossola, ambiti montani 

del Piemonte nord-occidentale caratterizzati da una 

storica presenza di attività estrattive e da una for-

te stratificazione infrastrutturale legata ai cicli in-

dustriali ed energetici del Novecento (Fig.4). In que-

sti territori, miniere dismesse, infrastrutture idroe-

lettriche e di fondovalle compongono un palinsesto 

produttivo che continua a strutturare le relazioni tra 

risorse, insediamenti e paesaggio. Dal punto di vi-

sta geografico, tali valli occupano una posizione in-

termedia tra corridoi infrastrutturali di scala sovra-

regionale e aree interne ad alta fragilità. I fondoval-

le risultano integrati nei principali assi di trasporto e 

nelle reti energetiche che connettono il Piemonte ai 

sistemi logistici europei, mentre le valli laterali e le 

aree di alta quota presentano condizioni di rarefa-

zione insediativa, ridotta accessibilità e progressiva 

contrazione dei servizi. Negli ultimi anni sono state 

interessate da nuove istanze e concessioni minera-

rie, in particolare per l’esplorazione di minerali critici 

come il cobalto. Tali iniziative si inseriscono nel qua-

dro delle politiche europee orientate alla sicurezza 

degli approvvigionamenti per la transizione energe-

tica e digitale, ma si collocano in contesti territoria-

li fortemente regolati, caratterizzati dalla presenza 

di aree protette, da vincoli ambientali e da una cre-

scente attenzione pubblica agli impatti delle attivi-

tà estrattive. Sul piano istituzionale, la gestione del-

le risorse minerarie è definita da un sistema multili-

vello che coinvolge lo Stato, la Regione e le ammini-

Fig. 4 – Vocca, 2023 (foto degli autori).
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strazioni locali. Tuttavia, le decisioni strategiche re-

lative alle concessioni e ai cicli estrattivi sono preva-

lentemente assunte a livello sovralocale, mentre gli 

e�etti ambientali, infrastrutturali e sociali ricadono 

direttamente su piccoli comuni montani, spesso do-

tati di limitata capacità amministrativa e negoziale. 

In questo senso, le Alpi occidentali emergono come 

territori di frontiera interna, nei quali la transizione 

ecologica riattiva logiche estrattive che mettono in 

tensione tutela ambientale, opportunità economi-

che e giustizia territoriale.

In tale quadro, il ritorno dell’estrazione non può es-

sere interpretato come un semplice riuso di risorse 

minerarie, ma come un processo territoriale che sol-

lecita una riflessione critica sul ruolo delle Alpi nella 

transizione contemporanea e sulla possibilità di in-

tegrare, fin dalle fasi esplorative e operative, un pro-

getto di paesaggio capace di anticipare gli e�etti di 

lungo periodo dei cicli estrattivi.

La riflessione teorica si intreccia con tre nodi cen-

trali. Il primo riguarda la natura ciclica e temporale 

dell’estrazione. L’industria mineraria o�re la possi-

bilità di riutilizzare scarti e materiali residui, di riat-

tivare infrastrutture e di rinnovare i propri proces-

si. Per il progetto di paesaggio questa caratteristi-

ca non è soltanto un vincolo, ma un’opportunità per 

immaginare dispositivi adattivi, scenari a tempo de-

terminato che possano accompagnare la vita del ci-

clo estrattivo senza esserne subordinati. Il secon-

do nodo è quello della decrescita e della su²cienza, 

che si contrappongono all’idea di una nuova stagio-

ne di crescita illimitata basata sull’estrazione di ma-

terie prime per la transizione energetica (Latouche, 

2009; Kallis, 2018). Applicata alle Alpi, questa pro-

spettiva suggerisce che i territori montani non deb-

bano essere trattati come riserve da sfruttare, bensì 

come luoghi di sperimentazione per economie len-

te, pratiche di cura e forme di abitabilità alternative. 

In questa visione, il paesaggio alpino diventa spazio 

di rinegoziazione, in cui il valore degli scarti, la rige-

nerazione dei suoli e la riattivazione delle infrastrut-

ture possono costruire scenari post-estrattivi fon-

dati sulla giustizia ambientale e sociale (Princen, 

2005). Il terzo nodo riguarda la dimensione deco-

loniale e critica delle pratiche estrattive. L’estrazio-

ne alpina, pur collocata in Europa, riproduce logiche 

globali di appropriazione, in cui i territori periferici 

forniscono risorse a centri distanti senza un ritorno 

proporzionato. Assumere uno sguardo decolonia-

le significa riconoscere questa asimmetria e inter-

rogare il progetto di paesaggio come strumento per 

restituire agency alle comunità locali, valorizzando 

saperi e pratiche situate, e opponendosi a una visio-

ne puramente tecnocratica della transizione (Esco-

bar, 1999; Mignolo, 2011).

L’insieme di queste prospettive restituisce un’im-

magine delle Alpi come paesaggi instabili e plura-

li, attraversati da forze contraddittorie che oscilla-

no tra tutela e sfruttamento, tra economia globale 

e pratiche locali, tra retoriche di naturalità e stratifi-

cazioni di lunga durata. Proprio in questa instabilità 

risiede la loro forza come campo di indagine e speri-

mentazione progettuale. Si propone perciò di legge-

re i territori alpini non come scenari marginali o resi-

duali, bensì come spazi centrali per elaborare nuove 

categorie di progetto, capaci di a�rontare la crisi so-

cio-ecologica trasformandola in occasione di inno-

vazione territoriale.

Verso nuovi paradigmi

L’analisi comparativa dei due casi studio consente di 

mettere a fuoco alcune linee di riflessione trasver-

sali, che costituiscono al tempo stesso l’esito e l’a-

pertura di questa ricerca. Se da un lato i due territo-

ri appaiono distanti per condizioni geografiche, sto-

rie estrattive e configurazioni socio-economiche, 

dall’altro condividono una condizione di transizio-

ne che li rende campi di sperimentazione privilegiati 

per il progetto di paesaggio.

Un primo elemento riguarda la concezione dell’e-

strazione come evento ciclico e temporale. La sto-

ria mineraria della Sardegna, segnata da depositi di 



Sim
oni, Tettoni 

77

Fig. 5 – Montevecchio 2023 (foto degli autori).
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scarti e bacini di decantazione, e quella alpina, og-

gi riattivata da nuove concessioni, mostrano come 

l’attività estrattiva non si esaurisca mai in un unico 

ciclo. Scarti e residui tornano a essere valorizzati con 

l’avanzare delle tecnologie, depositi abbandonati 

diventano risorsa per nuove pratiche, infrastrutture 

inattive vengono riutilizzate in forme diverse. Con-

siderare l’estrazione e i passaggi ad essa connessi, 

in termini di ciclicità, significa sottrarsi a una visio-

ne lineare e irreversibile e aprire invece a una conce-

zione dinamica dei territori, in cui il tempo stesso di-

venta materia di progetto. Il secondo punto riguar-

da il ruolo del progetto come strumento anticipato-

re. Nei depositi sardi, come nei cantieri di estrazio-

ne alpina, la questione non è soltanto gestire il ‘do-

po’, una volta concluso il ciclo produttivo, ma anche 

immaginare, fin da subito, scenari alternativi capa-

ci di orientare le trasformazioni in corso. Il progetto 

di paesaggio può quindi assumere un carattere pre-

figurativo, elaborando dispositivi che accompagni-

no l’attività estrattiva senza esserne subordinati e 

rendendo leggibili i futuri possibili già nelle fasi ope-

rative. Un terzo elemento, emerso con chiarezza, è 

la necessità di concepire layout adattivi, reversibili e 

a tempo determinato. Tanto nelle dighe fanghi del 

Sulcis Iglesiente, oggi sospese tra rischio ambien-

tale e sperimentazioni di fitostabilizzazione, quan-

to nei nuovi impianti alpini, la sfida non è costrui-

re forme permanenti, ma immaginare assetti spa-

ziali capaci di mutare con i cicli estrattivi, di rispon-

dere a condizioni di instabilità e di lasciare margini 

di trasformazione. Questa logica introduce un diver-

so modo di intendere il progetto: non come disegno 

fisso, bensì come infrastruttura flessibile, in grado 

di adattarsi a scenari incerti e mutevoli. Un quarto 

nodo riguarda l’interpretazione dei suoli tecnici co-

me infrastrutture ambientali. Nel Sulcis-Iglesiente i 

suoli minerari, generati da secoli di accumulo di resi-

dui, si presentano come spessori vivi da assumere in 

un’ottica di antropo-pedogenesi; nelle Alpi i manu-

fatti e gli scarti del ciclo estrattivo possono costitu-

ire la base per una nuova ecologia produttiva. In en-

trambi i casi, ciò che era considerato residuo si tra-

sforma in risorsa progettuale, aprendo a una con-

cezione del paesaggio come sistema ibrido, tecnico 

e naturale al contempo. Infine, un quinto punto ri-

guarda la necessità di superare l’approccio tradizio-

nale di restauro paesaggistico per giungere a forme 

di compensazione e di giustizia territoriale. La me-

ra restituzione a uno stato ‘originario’ si rivela illu-

soria e spesso distruttiva, come mostra il caso del-

lo smantellamento della diga sterili di Seruci. Ana-

logamente, nelle Alpi l’idea di un paesaggio intatto 

e naturale viene smentita dalla stratificazione sto-

rica e dalle nuove pressioni estrattive. La prospetti-

va che emerge è quella di un progetto che sappia in-

trecciare mitigazioni ecologiche, redistribuzioni so-

ciali e nuove economie territoriali. In questo senso, 

la questione della giustizia diventa centrale: non si 

tratta soltanto di ridurre i danni ambientali, ma di 

costruire forme di compensazione che coinvolgano 

le comunità locali, redistribuendo risorse, opportu-

nità e capacità decisionali.

Nel loro insieme, questi cinque punti disegnano un 

cambio di paradigma: i paesaggi estrattivi non sono 

più spazi marginali o residuali, ma campi in cui la ra-

dicalità della crisi socio-ecologica diventa occasione 

per sperimentare nuove forme di progetto. La Sar-

degna e le Alpi, pur nelle loro di�erenze, rivelano co-

me il paesaggio possa essere inteso non come ere-

dità da preservare né come supporto da sfruttare, 

ma come infrastruttura viva che tiene insieme ma-

teria, tempo e territorio. La sfida è assumere l’insta-

bilità come condizione operativa, riconoscere la plu-

ralità degli attori e delle temporalità in gioco, e re-

stituire ai territori estrattivi un ruolo attivo nella co-

struzione di futuri sostenibili e condivisi.
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Note
1 L’estrazione, letta come evento ciclico e temporale, diventa così 
occasione per immaginare forme di convivenza tra produzione e 
rigenerazione, in cui i territori post-minerari siano assunti come 
campi di sperimentazione per nuove ecologie produttive, modelli 
di abitabilità più equi e pratiche di giustizia ambientale. 
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